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Jeremy era arrabbiato. Jeremy Climmer aveva appena
terminato di ascoltare quella noiosissima canzone peraltro in disco
in vinile, su uno stereo più vecchio della zia di Nixon che ormai
poteva figurare in un museo E nessuno, santo cielo,
nessuno mi aveva detto come stavano andando le cose.

Quel giorno lastro infuocato aveva salutato col suo
passaggio le dolci colline del Montana, che dallalto della
loro magnificenza avevano un andamento a pettine che diramavano in
ampie colline frastagliate. Per conservare la splendida visione,
meraviglia sublime della natura, la vegetazione arrancava su, in
cima alle montagne, come formiche che si affannavano su un pezzo di
pane.

Per quanto riguarda una buona visone dellinsieme,
potremmo dire che lhic et nunc erano proprio adesso
qui: cittadina di Miles City, nella meravigliosa natura sottostante
alle montagne del rigido Montana, Stato in cui i repubblicani
avevano guadagnato un margine di vantaggio rispetto ai democratici
a cagione di alcune loro proposte che vertevano sulla riduzione
delle tasse.

In definitiva, Jeremy Climmer odiava ascoltare le continue
lamentele delle vecchie zitelle e dei concittadini che si
ammassavano sulle scalinate del municipio, un municipio di marmo i
cui muri erano pitturati con lo spray con scritte di proteste per
evidenti disappunti col maledetto comune.

Del resto, Jeremy Climmer odiava questa situazione dannata, ed
osservava le scritte con lo spray sulle mura di un palazzo attiguo.
Forse anche lui avrebbe potuto fare delle cose simili, ed avrebbe
scritto:

MI FARETE TRASPORTARE IN CATENE PRIMA DI FARMI ACCETTARE LA
LEGGE SUI CONDONI EDILIZI. Attiviste casalinghe che si scagliano
contro la frustrante condizione dellesistenza umana. Mai
nessuno nellarco di quarantanni di vita si rassegna
tanto facilmente al fatto che dobbiamo sudare sangue per poi
vederci sfuggire di mano tutto per le tasse e che oltre a questo la
tristezza di vedere i minorenni che feriscono una loro compagna di
scuola con uno stiletto riescono sempre a farla franca. Nossignore,
non siamo a New York, certo, ma anche nel maledetto rinsecchito e
gelido Montana siamo più al sicuro, ormai.

Cera quella vecchia pubblicità di cui si vociferava, che
in qualche modo quel vecchio attore di nome Peter OToole si
era prestato in persona per reclamizzare una salsa da cucina, e
mentre mostrava quel vasetto ostentava un sorriso ovviamente
comperato e auspicava che ogni bravo americano comprasse quel
prodotto e lo usasse per il giorno del Ringraziamento per condire
il pollo come da tradizione. Una commovente dichiarazione e questo
era certo, ma recitava anche una frase sdolcinata in cui sosteneva
che il prodotto veniva usato dalla torrida California al pacifico
Montana.

Jeremy Climmer avrebbe riso in faccia a Peter OToole e
non certo per i suoi film, ma anche per la spudoratezza con cui
aveva dichiarato pacifico il suo Stato dove ne stavano accadendo di
cotte e di crude.

E adesso, meraviglia delle meraviglie, si prospettava un duro
tiro alla fune fra i dirigenti del Comune per iniziare a promulgare
dei provvedimenti.

Il Montana è uno Stato pacifico.

Certo, come no.

Dio, che cosa triste.

E adesso, li avrebbe affrontati a faccia a faccia.

Rendiamo grazia a Peter OToole.

Il sindaco era già pronto alla battaglia. Una nube rossa gli
stava crescendo nella calotta cranica. Il tappeto aveva assorbito i
lanicci della polvere come una spugna assorbe lacqua. Il
giorno precedente aveva piovuto e gocce di pioggia erano sparse
sullatrio.

Jeremy Climmer ricopriva il ruolo di assessore alla cultura da
pochissimo tempo, ma già vorrebbe lasciare il mandato. Chi osa e
nessuno sa delle verità.

Quella sera per tentare di dimenticare i suoi guai si era messo
a fare un solitario però dopo un paio di partite lo squillo del
telefono di casa lo riportò alle realtà.

La scuola di Miles Citynon è più sicura, vero? E allora che
diavolo di colpa ne ho io?

In fondo, la soluzione migliore sarebbe stata quella di
appendere una targa dorata alla porta dellistituito
con una scritta con caratteri fissi a fuoco Friggete
sulla sedia elettrica i piccoli mostriciattoli avrebbe asserito
senza alcuna vergogna. Lunga vita alla legislatura che ha
introdotto la pena di morte nel Montana.

Lui si sedette sapendo già quello che lo aspettava, ma
daltro canto sapeva bene che aveva anche altri avvocati
difensori allinterno della sala. Primo fra tutti Timothy
Gardner e Ford Gilliam. Entrambi conosciuti ai bei tempi
delluniversità e continuati a seguire nelle orme di
guardiani e di confidenti. In primo luogo avrebbero dovuto, questo
è certo, stilare una proporzione sulle responsabilità effettive e
poi si sarebbe dovuto provvedere affinché la situazione non
peggiorasse o quantomeno non cadesse ulteriormente in basso. Il
disagio scolastico era qualcosa che già era manifestato con
drammatica premonizione dal film Classe 1984. Ma del resto,
in primo luogo doveva badare a salvarsi il posteriore.

E così, dopo quel pomeriggio rovente Jeremy Climmer fece ritorno
alla sua dimora in un certo senso un po più rassicurato. I
vari provvedimenti sarebbero senza ombra di dubbio stati presi,
questo era certo, ma il suo nome avrebbe continuato a fare parte
della nomenclatura del palazzo.

Si distese e il suo corpo prese la forma del letto. Adesso
doveva pensare a come fare per farla pagare a quei discoli.

Dopo avere capito che ormai Jeremy Climmer, caricato da tutti i
vari problemi, si era ormai trasformato in una macchina per
uccidere, capiremo celermente anche che la cittadina di Miles City
non era dipinta così drasticamente dai media.

Tim Rophel quella mattina aveva deciso di dispensare un attimo
alla sua fottuta attività la sua attività, non che la cosa lo
preoccupasse, il suo smisurato ottimismo lo avrebbe anche fatto
arrivare in cima allEverest. Dopo avere appena ottenuto il
benestare della Camera di Commercio, adesso aveva la strada spinata
per aprire il suo bel negozio di cancelleria. Era rincuorato
dalludire i discorsi di Glenn Hackeson che parlava, non
disdegnava di parlare coi suoi concittadini delle difficoltà
economiche, ma di come la sua attività fosse nel bel mezzo della
tempesta ed avesse portato il vascello in acque sicure.

Comperai la casa, ma in soli due anni riuscii a
ripagarla.

A titolo di cronaca, Tim Rophel era fidanzato con la dolce Susie
Hartford, una fanciulla dai lunghi e riccioluti capelli castani. La
sua timidezza era comunque supportata dal suo buon gusto nel
vestire. Entrambi avevano intrapreso il cammino dellamore
alle scuole superiori per poi protrassi a lungo nella vita. Una
lunghezza inaspettata, anche per la loro cerchia di amici di lui e
amiche di lei.

Tim Rophel abitava in quel palazzo situato fra la piazza
centrale e la quattordicesima, allangolo della via
principale, soleggiata e costellata di vetrine di negozi. La via
principale dove vi erano il suo parrucchiere di fiducia e il Mac
Donald preferito dove gli altri trascorrevano il loro tempo
libero.

Susie Hartford era una ragazza dalla bellezza sofisticata, un
volto angelico come quello di Calista Flockhart. Era amica
intimissima (al punto di telefonarle ogniqualvolta avesse il
raffreddore) di Jenny Larmoore, una gatta con gli artigli sempre
pronti a graffiare. Ne aveva fatti fuori molti, di uomini; per lei
spezzare un cuore maschile era facile come prepararsi un frullato
alla fragola. E in definitiva lei forse si serviva di
questamicizia proprio per saldare il suo carattere per certi
aspetti piuttosto fragile.

Jenny Larmoore aveva i capelli corvini lunghi e lisci ed era di
qualche centimetro più alta di Susie. Nella loro allegra brigata
cera anche Donna Devott, figlia del vicesceriffo della
cittadina e la remissiva Linda Pearson. Inutile specificare che il
grande desiderio delle ragazze della cittadina fosse tentare di
entrare nella cerchia per ovvi motivi: quello era il gruppetto più
in: prima di tutto contava la bella Susie Hartford, la più
ricca del paese, e Donna, la figlia di un vicesceriffo. Ovviamente,
si poteva ottenere molto con lingresso nella cerchia. Anche
se ovviamente al gruppetto non era mancato di incontrare persone
opportuniste che volevano approfittare della situazione per poi
tirare con tutta forza lacqua al proprio mulino.

Il Custer County District High School. Là Susie Hartford aveva
terminato gli studi a pieno merito insieme alla sua grande amica
Jenny.

Lanno del diploma era stato drastico e turbolento: una
loro compagna di studi aveva terminato la sua giovane esistenza
andando a sbattere con lauto perdendo il controllo della
Cadillac di suo padre (un abile avvocato) lasciando un banco vuoto
ed una mestizia incolmabile. Donna aveva rotto con il suo eterno
fidanzatino e iniziava a guardarsi intorno, ma con precise
ambizioni.

A cagione dei cambiamenti climatici, lestate passata era
stata più calda del previsto. Al Farrell aveva deciso per
loccasione di esplorare i contenuti delle sue bottiglie di
champagne ben nascoste nella cantina prima di decidersi a sfoggiare
un nuovo completino per le sue illusorie conquiste. Nel paese molti
avevano deciso di impiegare le loro vacanze per potere raggiungere
la costa del Pacifico, ma la California non era nei progetti di Tim
Rophel e di Susie. Quanto piuttosto lallestimento della loro
prossima casa.

Lagenzia immobiliare più importante di Miles City aveva
finalmente aperto i battenti al progresso, collegandosi al web. Il
sito offriva grandi promesse. Acquista on line. Le offerte
erano così allettanti che la dolce Susie poté scegliere il tipo di
alloggio che preferiva standosene comodamente adagiata sulla
poltrona di casa sua.

Tim Rophel odiava dovere ammettere che in certi momenti nella
vita ci si accorge di quanto siamo soli. I genitori possono
solamente proteggerti per buona parte con la loro albedo, ma
prima o poi le tenebre prendono il sopravvento, se qualcuno è
sempre pronto a giudicarci o a farci del male. Forse non era vero
che nellazienda di suo padre non tutti muovevano le mani
come dovevano? Ma del resto, lui sapeva benissimo che una volta
alla guida della baracca avrebbe ricevuto tuoni e fulmini e Dio
solo sapeva di quanta pazienza avrebbe dovuto armarsi, ma se voleva
intraprendere un domani la vita con la bella e dolce Susie dagli
occhi da cerbiatta, quella era lunica strada possibile. Uno
dei pochi di cui poteva fidarsi era il timido Scott Glasse, anche
se in passato aveva avuto delle contrarietà anche con lui.

La vera perla della serata fu proprio quella di vedere la sua
adorata Susie in abito da sera. Un abito di seta lungo e nero che
ricadeva inerte ai suoi piedi. Le sue scarpe col tacco punta
facevano timidamente capolino dal di sotto.

Quella sera percorsero le vie del centro illuminato dai negozi
osservando timidamente le vetrine. In nessuna occasione lui aveva
potuto essere più felice della sua situazione, per lui Susie
incarnava la perfezione assoluta: lideale di bellezza e di
eccellenza. Effettivamente lui non vedeva proprio lora di
salire sullaltare.

Nel loro gruppo, anche Donna Devott stentava a trovare il grande
amore della sua vita, ed anche lei si era rassegnata alla cruda
morale di Jenny Larmoore, cioè che la persona giusta non esiste, ma
esiste il male minore.

Donna aveva dei lunghi e lisci capelli rosso rame. Quantunque si
fossero perse di vista per un bel po, una buona occasione
per un riavvicinamento fu proprio un incontro casuale avvenuto
dentro un bar, e successivi lunghi colloqui telefonici con la
Susie. Le raccontava delle sue vacanze, dei problemi con suo padre,
che spesso si lamentava proprio con Jeremy Climmer a proposito
dello sconvolgente aumento di confusione nella scuola. Del resto,
al titolo dellordine pubblico allinterno delle
istituzioni doveva per forza essere un obiettivo primario in ogni
seria ed onesta cittadina del Montana. Ma il padre di Donna,
quantunque fra le mura di casa desse prova di essere un burbero e
scontroso, sul lavoro si rendeva conto di non essere più il padrone
e con lo sceriffo Gilliam vigeva un rapporto di odio cortese. Per
non parlare poi dei rappresentanti della legge, degli aiutanti e
dei vari leccaculo che vagavano come barili vuoti nelloceano
dentro e fuori il posto di polizia. Con i dipendenti del Comune,
poi, le cose non andavano di meglio. Il sindaco era costantemente a
fare pressioni su di loro e lassessore Jeremy Climmer quando
veniva messo sulla graticola era peggio di una tigre con una spina
nella zampa.

Il malumore quindi serpeggiava fra le mura di casa Devott. E in
quei giorni tristi, proprio mentre le prime pagine dei rotocalchi
puntavano il dito proprio contro i fatti sanguinolenti della ormai
ex pacifica scuola. Climmer avrebbe certamente fatto una strigliata
a dovere ai rappresentanti della legge perché facessero più giri e
controllassero di più i luoghi pubblici, rastrellando tutto quanto:
dalle scuole agli ospizi.



Donna si era rassegnata a vedere la temperatura corporea di suo
padre salire vertiginosamente e il suo umore crollare in picchiata,
e proprio per questo in casa era lecito ubbidire senza fiatare
almeno finché le acque non si fossero calmate.

I rapporti con Linda Pearson erano più che buoni, anche se la
timidezza di questa fanciulla superava di gran lunga in confronto
con quello della Susie. In definitiva, le donne possono essere
timide, ma a differenza dei maschi, talvolta essere solidali fra
loro in ogni occasione. Ella aveva conosciuto un ragazzo di poco
più grande di lei, un giocatore di baseball, uno forte ma con
unarroganza tipica dei frequentatori del college. La storia
era terminata per il puro e semplice motivo che era accaduto
qualcosa di molto brutto. Lui laveva messa in imbarazzo
davanti alle sue amiche per motivo che è qui opportuno
soprassedere. Ma adesso la cosa migliore da fare era cercare di
dimenticare tutto, anche perché gli uomini fanno i duri, ma alla
fin fine soccombono sempre alla sagacia delle donne.

Ma non era proprio il caso di buttarsi ulteriormente giù, dato
che in primo luogo ci si doveva porre degli obiettivi. Dal momento
che era impossibile riuscire a trovare lamore vero a
diciotto anni e tantomeno in una società dove i divorzi aumentavano
vertiginosamente, era logico pensare che ci si dovesse rimboccare
le maniche e fare un po come quel proverbio indiano che gli
recitava un sacco di volte Jenny Larmoore: si deve fare come la
pietra che rotola giù da una montagna, dobbiamo lasciarci
andare.

Ed ecco che pronto a sistemare la questione e a far sì che il
gruppetto tornasse unito fu una festa di compleanno, proprio quella
della Pearson.

Chiunque volesse scommettere sul fatto che le feste organizzate
sono proprio il massimo limite conosciuto dellipocrisia
dovrebbe fare una capatina quella festa.

Palloncini, cartoni disegnati e altro genere, ma per più di
tutti, al centro dellattenzione la Jenny Larmoore,
ladorata Jenny che con la sua voce vellutata faceva capire
di essere in piena forma, proprio per questo ci si chiedeva fino a
che punto sarebbe stata capace di giungere quellarpia per
potere tenere per il gusto di vincere la sua profonda insicurezza
interiore, di tenere tutti sotto giogo come marionette. E quindi si
pensava di avere avuto la fortuna di avere conosciuto delle amiche
vere con le quali nessun ostacolo sarebbe stato impossibile da
saltare. E ancora di più nulla al mondo le avrebbe impedito di
riuscire a trionfare col suo adorato sarcasmo, organizzando una
serata derogata alla bevuta di buon champagne e
allesternazioni di ogni possibile maldicenza nei confronti
della razza maschile.

Non era la prima volta che Linda Pearson provava dentro di sé un
forte sentimento di disprezzo nei conforti di Jenny. Sapeva che la
sua amicizia era pura e semplice finzione. Paradossalmente, in cuor
suo ladorava perché ogni volta che sollevava la cornetta del
telefono, sapeva che lei era pronta a correre sin suo aiuto, ma
sapeva bene che quello era solamente un gioco studiato a tavolino.
A chi poteva mai appellarsi una povera strega il cui nome era ormai
conosciuto in tutta la cittadina?

Le fanciulle brindarono coi calici alti in mano, e per
concludere tale momento di gioia quale migliore occasione poteva
essere alla fin fine organizzare un bel viaggio? E dove, poi?

A Las Vegas.

La patria del gioco dazzardo, ma anche delle notti
sfrenate alla follia. Sarebbe stata proprio unottima idea
quella di promulgare un bel week-end per divertirsi, ubriacarsi,
gettare dollari al vento e spargere tutti i veleni possibili ed
immaginabili sulla razza maschile.

E così, proprio mentre papà Devott doveva sudare sete camicie
per cercare di mantenere calmo lassessore Jeremy Climmer, la
dea bendata guardava decisamente in favore di Donna, la quale era
ben lontana dai drammi familiari e dalle riunioni bollenti nel
Municipio; poteva beneficiare della macchina di mamma e della carta
di credito in tasca e godersi una beata tranquillità. Del resto,
non gliene veniva un fico secco in tasca di quanto era accaduto
alla Custer County District High School di Miles City e si rideva
facilmente conto che essere figlia è bello e molto meno
problematico che essere genitori. Forse, pensò lei, meglio non
sposarsi mai e non metter mai al mondo della prole, pena dolori e
notti insonni assicurate.

Mentre la giovane fanciulla aveva maturato dentro di sé la
convinzione di rimanere nubile per il resto della sua vita e darsi
alla pazza gioia (del resto, al mondo ci stiamo una volta sola) era
buffo osservare che le altre ragazze del gruppetto la pensavano
alla stessa maniera. Tutte, tranne la Susie, ovviamente.

E quella in definitiva poteva essere considerata la gita
ufficiale daddio al nubilato di Susie Hartford, una gita
spensierata dove si promulgava la passione sfrenata per quello che
poteva ancora accadere.

Sento che questa gita la ricorderò nel cuore per
sempre.

Comera ovvio ritenere, tutto doveva essere perfetto, una
di quelle fughe dal dolore e dal male della realtà quotidiana, uno
svago contro le delusioni della vita quotidiana di Miles City.
Jenny non conosceva la depressione, non lassociava con la
vita di Miles City. In fin dei conti, era sempre colei che cercava
di tenere alta la bandiera e di dovere essere lei quella che
provocava delusioni. Per la già sopracitata insicurezza interiore,
odiava lamore fine a se stesso e si prodigava sempre per
cercare di raggirare i ragazzi che riponevano in lei una fiducia
incontrastata. Spezzare i cuori era del resto il suo passatempo
preferito, dal momento che ogni essere umano ha
uninclinazione per la perfidia. Gli psicologi del resto
sanno bene quanto siano oscuri e pericolosi i meandri della mente
umana. Logico pensare che ci dovesse essere per forza un filo
conduttore, ma la pura e semplice verità era che non ce ne fosse
alcuno. Ogni essere umano ha i suoi demoni e le sue fobie, ma
nellelenco sono compresi anche coloro che a causa di
frustrazioni profonde ed inconfessabili, adorano fare soffrire il
prossimo. Ma la Jenny, nella sua maestosità era convinta di dovere
sempre contare sulle sue grandi amiche, che a suo giudizio, tutte
quante, non lavrebbero mai tradita. Ma non sapeva quanto si
stesse sbagliando.

La strada era un fiume di persone, un carosello di luci, quando
le tenebre erano calate sulla scena, gli esseri umani vagavano
oscillando da una zona allaltra della strada. Erano giunti
con laereo ed avevano preso una vettura a noleggio. La
Cadillac delle ragazze si faceva strada con fatica in mezzo a
quello sciame. Perla cronaca, la Pearson proprio la prima sera si
prese una sbronza con la esse maiuscola e nella stanza
dalbergo appoggiò le mani sul lavandino e chinando la testa
la sua cena uscì fuori dalluscita demergenza con la
velocità di un getto didrante.

Quando Susie entrò nella stanza, la ragazza si era tolta le
scarpe e si era adagiata sul letto, con lo sguardo rivolto verso il
soffitto. Si era posta una mano sulla fronte e poi, in una
conseguenza di un patentato isterismo, si lasciò andare a una
risata fragorosa, un ululato femminile che sembrava più adatto ad
unesternazione di rallegrante euforia anziché ad una
conseguenza di un rigurgito gastrico.

Le fanciulle per imitarla, anche se vogliamo, per solidarietà
femminile, si erano adagiate in lampo sul talamo e dopo essersi
tolte tutte quante le loro scarpette alla moda da femme
fatale e poi iniziarono a ridere tutte assieme per contornare
quella stravagante serata.

Le luci di Las Vegas per quella sera potevano attendere.

Per la grande occasione, la mattina dopo Linda Pearson ostentava
una gioia irrefrenabile avendo vinto finalmente la sua pacata
timidezza, per lo più la portava a desiderare sempre i ragazzi
altrui convincendosi che la malasorte la perseguitasse in fatto di
amore. Ma in definitiva, tutte le donne della combriccola avevano
la brutta abitudine di finire col desiderare sempre il ragazzo di
qualcunaltra.

Las Vegas offriva molto divertimento puro, ma per il semplice
fatto che era qualcosa alla portata di chi avesse del denaro da
spendere. I casinò addobbavano le strade del centro città. Il lusso
e il gioco dazzardo e la volontà pruriginosa di volere per
forza di cose rischiare delle grosse somme di denaro che,
difficilmente, si sarebbe potuto recuperare.

La vita è un rischio, e in fondo la vera ricchezza consta nel
sapere come spendere il denaro, pensava sarcasticamente la Larmoore
mentre tentava con tutte le sue forze di piegare la volontà delle
sue amiche a sé per costringerle a dilapidare le loro sostanze in
quelle diaboliche macchine illusorie. Susie Hartford si rendeva
conto di quanto fosse bella la libertà ed apprezzabile ai suoi
fini, e quella vacanza poteva essere loccasione per capire
quanto fosse bello potere essere tutte unite. Se solo non ci
fossero i brutti sentimenti a questo mondo, come linvidia,
la rabbia e il desiderio di vendetta. Sarebbe davvero
bello, pensava la bella Susie dagli occhi da cerbiatta,
se non ci fossero queste cose mentre vedeva
Linda trepidante di felicità non appena il suo salto che aveva
scelto aveva iniziato a rigurgitare monete di ottone.

Ma il male esisteva sempre comunque, e difficilmente loro
avrebbero potuto stare unite per il resto della loro vita. Altri
problemi sarebbero sopraggiunti, se un domani le donne avessero
intrapreso la strada matrimoniale ne sarebbero sopraggiunti altri
che le avrebbero allontanate. Susie avrebbe sposato il suo
grande amore. Questo era certo. E non le avrebbe fatto mancare
niente, ma forse così facendo si allontanava definitivamente da
coloro che in tutto sommato, potevano starle vicino nei momenti del
bisogno?

Il suono delle monete e le grida di gioia della Pearson
distolsero la ragazza da questi funesti pensieri.

Era tempo di godersi il resto della serata.

Le luci della passeggiata sul lungomare facevano da sottofondo
al gruppo ragazze, che con la loro auto sfidavano la gelida brezza
notturna. Adesso erano addirittura uscite fuori dalla cittadina,
lasciandosi alle spalle il carosello di luci, luci di cui un tempo
anche loro avevano fatto parte.

La strada era una linea retta dasfalto che procedeva vero
linfinito, verso la linea sottile orizzonte una linea
sottile che seguiva il crepuscolo dalle tinte violette con la terra
color pece.

La terra era scura e umida, fangosa. La brezza del mare portava
lodore del salmastro nelle narici delle ragazze, il rumore
delle onde che sinfrangevano negli scogli sottostanti il
ciglio della strada si udiva così forte che si udiva nonostante la
vettura procedesse con una velocità di tot miglia orarie. La tacca
rossa dellago raggiunse le 65 miglia orarie quando Susie
cominciò a pregare la sua amica di rallentare un po perché
iniziava ad avere paura.

La strada iniziò a salire lungo un tratto e le curve si fecero
pericolose. Il tornante iniziò a percorrere un tratto collinare e
la nausea di Susie aumentò vertiginosamente. La sua voce salì di
mezza ottava, e mentre pregava la sua amica di rallentare la marcia
per lennesima volta, Jenny Larmoore si decise finalmente ad
accontentare la bella e timida Susie, e proprio per questo arrestò
la corsa della sua automobile. Le stelle brillavano vivide nel
cielo notturno, la notte aveva avviluppato lorizzonte come
un diabolico sudario, fra lerba echeggiava il frinire dei
grilli. Linda Pearson fu la prima a scendere, non perché fosse
pervasa da un senso di nausea nella corsa come la Susie, ma perché
in cuor suo desiderava ardentemente andare a gustarsi la visione
della cittadina vista dalla sommità collinare.

La strada continuava nei suoi angusti tornati. La conducente
avrebbe tanto voluto in cuor suo continuare il tragitto, ma la cosa
contro cui doveva scontarsi era proprio quella in cui la volontà
della Pearson iniziava a farsi sentire. Forse dopo quella
rigurgitata dovuta a indigestione da champagne. Jenny Larmoore si
sarebbe dovuta fermare.

Susie appoggiò il suo fondoschiena sulla gelida lamiera della
Cadillac color beige. La macchina della madre di Donna aveva avuto
molto visite al carrozziere di fiducia, ma alla fin fine continuava
a reggere.

Nessuna di loro avrebbe avuto voglia di tornare a casa, a Miles
City. Non tanto per il sorbirsi tutti quei chilometri di viaggio,
ma anche per il solo e semplice fatto che non cera garanzia
di vedere delle facce felici al ritorno. La situazione non era
delle migliori e per guanto riguardasse il gruppo, solamente la
Susie aveva dei forti motivi per tornarsene a casa propria: il suo
amore lo aspettava. E in qualunque caso, Donna Devott sapeva che la
situazione in casa sua non sarebbe stata delle migliori, ma in ogni
caso fronteggiava la vicenda come avrebbe fatto qualunque
altra donna al suo posto, ma non le interessava sapere come sarebbe
andata a finire, le alternative erano o vincere o soccombere.
Quantunque le problematiche dovessero essere affrontate nella
migliore situazione dei modi, nessuno al mondo la avrebbe impedito
di godersi quegli ultimi scampoli di benessere e di rilassamento
totale che una sensazione di pace che le stava pervadendo il
corpo.



«Sono preoccupata» mormorò Susie Hartford nelloscurità
della camera dalbergo. Jenny aveva appena spento la
sigaretta, lodore del tabacco si era sparso
nellintera stanza. Adesso le cose si stavano mettendo poco
bene perché quelli erano gli ultimi due giorni. E lei non prendeva
sonno.

«E così, dunque, sospirò, avete ancora da dirmi
qualcosa per convincermi a restare?»

«Mia madre mi ucciderebbe se vedesse il conto ancora più grosso
di quanto non lo sia adesso.»

«E tu vuoi tornare solo perché hai paura di subire una
risciacquata?» rise Donna.

«Tu vuoi tornare perché vuoi fotterti il tuo infatuato, ecco la
verità.»

Ci fu uneco e un risolino.

«Perché non ti trovi un amante, giacché siamo qua?»

«Non ne ho la minima intenzione.»

«Ma tu non lo tradiresti mai e poi mai, vero?» ripeté la Linda
con una voce contraffatta volutamente.

«Lhai detto» disse Susie impermalita. Non sopportava
toccare questo tasto. E, del resto, non sopportava che le sue
amiche toccassero volutamente questo tasto, dal momento che in sé e
per sé era logico pensare che una combriccola di donne sole volesse
apertamente affondare la questione, e dal momento che forse ci
sarebbero state le occasioni per conoscere dei ragazzi, le amiche
avevano volutamente rifiutato questa possibilità perché la vacanza
insieme per se stessa era solamente per rilassarsi e per stare
tutte unite, tentando di fare appare le loro come amicizie vere
quantunque fossero semplicemente di comodo. Ma alla fin fine, a
forza di stare insieme, forse sarebbero potute diventare davvero
qualcosa di più, essere più vicine, unendo le loro forze per
sopravvivere a questo mondo infame.

«Ami davvero così tanto il tuo Tim Rophel?»

«Con tutto il cuore» rispose lei frantumando la frase con un
colpo di tosse. Cera umidità nellaria, e le ragazze
se nerano accorte. Non era la prima vacanza che passavano
tutte insieme, ma le stanze dalbergo avevano il brutto
difetto di essere quelle con delle antipatiche persiane di quelle
con gli stipiti larghi da cui laria gelida filtrava
inesorabile. Linda laccostò, chiudendo successivamente il
vetro della veranda. Susie era rimasta gelidamente fissa nella sua
posizione, a guadare il soffitto, poi spostò il cuscino ed affondò
meglio la sua testolina nelle bianche lenzuola.

«Con tutto il cuore» ribatté ironicamente Jenny Larmoore
contraffacendo la voce come aveva fatto un attimo prima proprio la
Pearson. Quella era loccasione giusta per scaldare la
situazione.

«Siete invidiose solo per il semplice fatto che non siete ancora
riuscite a trovare lamore vero.»

«Non lo abbiamo fatto, ma forse nessuna di noi ci riuscirà,
altroché, Mindy… ma la pura verità è che sai bene quanto me che non
ci si può fidare degli uomini… sei davvero sicura che lui abbia
lintenzione di sposarti, bella mia?»

Mindy, Mindy era un vezzeggiativo che ella le aveva affibbiato
da tempo, ma per quale fottuto motivo lo voleva riprendere adesso?
Dannazione a lei, chissà che cosa aveva in mente, adesso. Nessuno
lo sapeva… e adesso si sarebbe creata una di quelle situazioni
assurde nella quali ognuna cercava di tirare lacqua al suo
mulino, ma lei non doveva arrendersi al fato e fare valere la sua
posizione, questo era certo.

«Che razza di discorsi sono questi?» balbettò sollevando la
testa dal lenzuolo.

«Sai bene quante ne abbiamo passate e cosa ci è accaduto per
colpa degli uomini.»

Già, certo, sarebbe stato davvero comodo fare della pura e
semplice dietrologia, adesso…

«Figuriamoci, adesso non dirmi che per forza di cose dobbiamo
essere pessimiste, dobbiamo pensare solamente a vivere la nostra
vita.»

«I genitori non sono eterni, questo è certo, dobbiamo pensare a
sistemarci bene se non volgiamo correre dei guai.»

«Ricordati comè finita mia sorella.»

Sua sorella, adesso ci si metteva pure sua sorella… Dio, che
cosa triste, ma figuriamoci se davvero poteva stare a questo gioco,
vedere davvero quale fosse realmente la situazione, chi ci
guadagnerebbe da questo cambio? Non si doveva pensare per forza di
cose che le cose che fossero andate male a lei sarebbero andate
male a chiunque. Era un po come un vecchio giocatore di
bridge che decide si smettere solamente perché ode le lamentele dei
compagni che iniziano a perdere tutte le competizioni.

«In fin dei conti, anche se siamo tutte qua a gozzovigliare, non
dobbiamo dimenticarci di come gira il mondo. Noi donne facciamo
sempre scelte difficili, questo è certo, ma prima o poi dovremmo
farle queste scelte, pena la solitudine. E non credere che sia
facile vivere con questa spada di Damocle sulla testa.»

«Io sono convinta che non mi sposerò mai» ribatté ironica la
Pearson.

«Beh, dannazione, questa è una gita di addio al nubilato per me
o che cosaltro?» sibilò Susie iniziando a intravedere delle
nubi oscure sul davanzale.

«Forse un tentativo di indurmi a cambiare idea?» disse con un
sorrisetto ilare. In cuor suo sperava di no, ma sapeva bene che il
gruppetto nutriva una piccola punta dinvidia nei confronti
della loro illustre compagna davventure.

«La solitudine è brutta, mia zia è sola, ma sta male, ha
problemi di salute.»

«Di che genere?»

Lei abbassò lo sguardo timidamente, poi si appoggiò una mano
sulla coscia:

«Ha avuto un intervento alla gamba destra, e poi… Dio…»

Si coprì il volto con le mani. La rendeva triste parlare di
certe cose.

«Nessuno ci obbliga a sposarci. Se dobbiamo finire male allora è
meglio stare sole.»

«Già, ma questo maledetto tempo passa e prima o poi ci
troveremmo tutte quante con questa drastica scelta, sperando di non
finire in malo modo.»

«Dovremmo soffrire sempre e comunque, tesoro. Credi che sia
facile mandare avanti una famiglia?» tuonò la Larmoore.

«In malo modo ci finiremmo comunque, e visto che fine hanno
fatto le mie cugine, io ho deciso di chiudere bottega, viva la
solitudine.»

«Già, certo, la fai facile tu. I problemi vengono solamente
rimandati, a rima o poi compariranno, ve la sentite di affrontare
la solitudine o no?» sbottò lei.

Solo per il fatto che aveva vantato un parentado con esperienze
negative alle spalle cera da vedersi se volevano porre in
banco la questione delle verità.

Un gelido silenzio cadde sulla scena. Lei avanzò
unipotesi:

«So cosa volete farmi capire. Ma il fatto è che non avremmo
questa età per sempre, lo capite, vero?» disse.

«Noi ti vogliamo bene e cerchiamo di consigliarti per il meglio»
replicò Donna.

La stanza si fece silenzio.



Il mattino dopo nessuna evidentemente aveva lintenzione
di tornare sullargomento sollevato in malo modo dalla
Larmoore. Per la verità, aveva apprezzato il fatto che
lavessero chiamata Mindy laveva rassicurata in fatto
di rapporti di amicizie poiché mentre un tempo vantava una
convinzione iperbolica sulla falsità e sullopportunismo
della sua amica, quello che contava era che forse
sintravedeva, dopo luso di quel vezzeggiativo, uno
spiraglio di possibilità di amicizia.

In fondo, il male e linvidia serpeggiavano in ogni
gruppo maschile e femminile della componente cittadina di Miles
City, ma ognuno variava di intensità di cattiveria. E adesso si
doveva proporre il resto della questione. Non si deve pensare che
le varie tribù del paesello del gelido e austero Montana siano
contornate da amicizia fraterna e da solidarietà perenne. Anzi. Ne
era una prova un battibecco divenuto ormai celebre nella scuola
della cittadina, celebre prima che la fama ne fosse oscurata dal
ferimento con uno stiletto della giovane studentessa Audrey Ross,
fra due donne considerate le leader carismatiche. Infine, volendo
contribuire alla causa, avevo già specificato pocanzi che la
persona in questione aveva ammesso anche pubblicamente di non
fidarsi ciecamente della Larmoore e di considerare il tutto
unamicizia di comodo.

Ad ogni modo, nessuna delle ragazze del gruppo pareva mostrasse
una visone ottimista della vita amorosa in quanto tutte,
personalmente tramite voci per voci di altri parenti, avevano visto
e sentito delle delusioni. Ma era alquanto vero che ognuna di esse,
forse per una punta dinvidia o per ripicca, considerasse una
sorta di vendetta il tentativo di depistare la brava Susie Hartford
e convincerla quasi come il maligno tenta di distogliere i buoni
dalla preghiera e dalla retta via, di portarla sulla strada della
perdizione, di farle capire cioè quanto sia sciocco e idiota
credere nellamore vero. Ma, del resto, le amiche vere
servono proprio per questo in taluni casi. Ed ecco che nella testa
della bella Susie comparve una frase di King che terminava con la
dicitura, luomo è nato a immagine di Dio, ma la
società è nata a immagine dellaltro. E cerca sempre
di tornare. Quindi era proprio per questo che le sue
amiche insistevano tanto per stare sempre tutte insieme, forse
voleva pur dire qualcosa, vero?

La Susie tentò di spiegare e giustificarsi con i suoi soliti
monologhi, ma era fiato sprecato. La Jenny non poteva conoscere il
celebre scrittore poiché le uniche due cose che aveva letto nella
vita erano Come raggiungere la felicità nellera
del colesterolo e Come sopravvivere al proprio
capo ma era ben consapevole del fatto che il male si
annidava nella nostra società, e per questo tentava di promuovere
la malvagità in tutte le sue forme, sotto lapparenza di una
beata ingenuità. Per certo che volendo stilare una proporzione, la
sua cattiveria superava di gran lunga quella delle sue coetanee.
Susie mostrò una leggera curiosità per il semplice fatto che ella
la chiamava sempre Mindy. Forse ladottare quel
vezzeggiativo voleva significare di potere sperare che fosse
rimasta una briciola di umanità in lei? Forse aveva cambiato idea,
forse voleva esserle amica sul serio. E che cosa ci si doveva
attendere, poi? Un bel niente di niente. Magari la cosa doveva
essere dimostrata.

Era bello poter appellarsi sul fatto che forse cera
qualcosa di bello e che poteva sperare in bene, ma perché forse
farsi delle illusioni? Il suo rapporto con Jenny era fragile come
un castello di carta. Un giorno lei se ne sarebbe andata via per
sempre. Sarebbe sprofondata fra le lenzuola di lino del talamo
nuziale. Si sarebbe addormentata guardando in faccia il suo amore
si sarebbe risvegliata vedendo la stessa cosa. La sua vita sarebbe
stata a quel punto ben definita e non avrebbe avuto più bisogno di
quel terzetto di arpie.

La radio emetteva gli Aerosmith dei tempi migliori mentre nel
paesaggio correvano gli alberi al lato della loro visuale. Jenny si
godeva gli effetti benefici del disco solare, si era messa un paio
di occhiali da sole, Linda Pearson sognava ad occhi aperti
ridacchiando fra sé e sé. Susie sonnecchiava.

La cittadina di Miles City era ancora lontana, ma già il
malumore serpeggiava fra le fanciulle. La storia del ferimento di
Audrey Ross aveva fatto breccia nel cuore delle ragazze, e più
nessuna si sentiva sicura o gradiva che la loro benemerita
cittadina fosse finita nellocchio del ciclone.

Nessuna di loro conosceva Audrey Ross, o quantomeno
personalmente. Molti la conoscevano solamente di vista. Per fare
una bella figura qualcuna di loro avrebbe dovuto almeno degnarsi di
andarla a trovare allospedale, ma per motivi puramente di
cordialità. Molti sentivano il dovere di scusarsi con lei per
quello che le era capitato, anche se non erano responsabili.
Nessuno riteneva che una cosa del genere fosse possibile. Ma questo
per il semplice fatto che in fin dei conti tutti si rendevano conto
che la cittadina di Miles City era cambiata, non era più la stessa.
Qualcosa di malefico si era insinuato in essa, e non aveva più
lideale di mitezza che la aveva contraddistinta negli anni
passati.

Linda Pearson si svegliò di soprassalto non appena la burbera
Larmoore riuscì a centrare con la ruota anteriore destra un sasso
finito che aveva invaso la carreggiata che si gustava il sole là in
mezzo allasfalto come signore incontrastato della
strada.

Susie si mise a ridere mentre la Pearson lanciava epiteti poco
simpatici nei confronti della conducente. La lamiera della vettura
fendeva laria mentre dal lato destro della visuale
loceano color indaco sotto i colpi del sole lasciava delle
tracce luminose luccicanti come un monile.

La strada statale che conduceva verso quella di casa era
tempestata dal sole e piena di vetture. Quella è la tragicità di
viaggiare nellora di punta.

Jenny Larmoore accostò per un istante al margine, tanto per
interrompere un attimo la guida. Decise di adagiarsi sul sedile e
di godersi un po di sonno ristoratore, e per
loccasione sarebbe stata proprio la Pearson a prendere i
comandi del mezzo avuto a noleggio.

Il resto della giornata fu caratterizzato da un silenzio
abissale dove ogni componente del gruppetto era assorto nei propri
pensieri e in fin dei conti cercava quanto meno di godersi gli
ultimi scampoli di beatitudine della vacanza in sintesi.

Susie mentre riposava aveva sognato di essere come avrebbe
immaginato lei in un prossimo futuro, di essere alla guida
dellazienda paterna, al momento della riscossa in cui
avrebbe certamente affrontato il futuro con la persona della sua
vita accanto ed insieme avrebbero dimostrato a tutto il mondo il
loro valore. In definitiva, avere un negozio di abbigliamento
non è poi unattività così cospicua che ti toglie il sonno,
ma ti toglie molto tempo della tua vita libera. Oltre che pensare
alle vendite, ai rapporti coi grossisti si aveva anche organizzare
la dicitura per i registri e i corrispettivi e delle fatture.
Controllare che tutto fosse in regola, pensare al personale da
assumere e da retribuire.

Ma il suo sogno era contornato da una melodia dinsieme
soave e benefica, dove i due si guardavano negli occhi sognanti e
capivano di essere allapice della loro felicità.

Un sasso ulteriore fece sussultare la vettura e destò
inevitabilmente la bella Susie dai suoi sogni. La strada era in
condizioni non certamente ottimali, per questo era estremamente
difficile godersi un buon sonno ristoratore.

«Mindy cara, controlla la cartina, dobbiamo fermarci ad
unarea di sosta per mettere carburante.» disse con una punta
di seccatura nella sua voce.

Mindy.

Fu davvero sorpresa nelludire lei adottare nei suoi
confronti quel buffo vezzeggiativo. Dallultima volta che lo
aveva usato era trascorso un secolo. Adesso doveva decifrare il
messaggio, cioè capire se fosse usato a sproposito o se forse ella
tentava di instaurare una sorta di aurea positiva di distensione
con lei, mentre il resto della combriccola tentava di ripristinare
le antiche sorti e di salvare il salvabile?

Mindy adesso stava sfogliando come le era stato ordinato la
cartina con le su piccole manine da violino con quello smalto
celeste chiaro, la sua mano destra che aveva la bellezza di ben
sette anelli, tre indice tre al medio e due allanulare, la
sua epidermide sfiorava la carta ruvida della cartina
topografica.

La destinazione era quanto sembrava quella giusta. Un ampio
sorriso si disegnò sulle labbra sottili della giovane fanciulla, la
quale non esitò a comunicare allamica che la strada da
intraprendere era quella di proseguire in linea retta.

La strada proseguiva in linea retta verso linfinto,
scrutata dalle colline sabbiose in che facevano da sentinelle in
lontananza. Allodore del salmastro si era sostituito quello
della terra, la calda e sabbiosa terra californiana, le colline
ondulate con le loro forme morbide ondeggiavano lungo il tratto, lo
spazio di ampio respiro andava aumentando sulle dolci note della
stagione soleggiata.

Mindy, sempre Mindy.

Mindy cara, la Mindy cara adesso stava riflettendo sui suoi
passi, sulle mosse da fare e da rivedere. Luso di quel
vezzeggiativo non doveva andare oltre le barriere indicate,
tantè che sembrava logico da una parte presupporre che ella
volesse dividere le barriere che le separavano, anche se da parte
della Mindy stessa la fiducia non era poi così ben riposta.
Doveva essere guadagnata.

Oltre a ciò, cera adesso da quantificare il giusto
risultato e tirare finalmente il bilancio della gita: le cose erano
andate abbastanza bene e in fin dei conti cera da affrontare
il tanto temuto ritorno. Ecco le vicissitudini a dare le
bentornate.

Miles City non era più la stessa.

La mestizia di avere terminato la vacanza aumentò fino a
diventare un fastidio quasi insopportabile non appena arrivarono
gli edifici grigi in lontananza.

Laereo atterrò. Un taxi le riportò in centro città. La
vettura parcheggiò e le donne uscirono fuori.

Susie Hartford abitava in una piccola villetta sulla strada che
conduceva alla piscina. Sua madre era là, sulla veranda.

La osservava.

La osservava puntigliosa, osservava tutti i suoi piccoli
movimenti. La osservava, la scrutava mentre ella apriva il
cancellino ed entrava nellabitazione. Mentre muoveva i suoi
piccoli piedini.

Era tornata allovile, finalmente.

Ecco, adesso dovrà affrontare la tormentata vicenda del
cambiamento di passaggio delle volture.

La nostra azienda deve affrontare un momento turbolento, le
compravendite.

Oddio, adesso vorrò ricominciare, gettarmi nella mischia, devo
pur fare qualcosa nella mia porca vita, dovrò cercare di mandare
avanti la baracca e un domani che sarò moglie e madre dovrò
provvedere a tutto.

In un solo colpo, i bei ricordi dellinfanzia e delle
serata in discoteca con Donna Devott e le altre svanirono come neve
al sole, come i residui di un sogno che muore allalba.

Adesso la attendeva la vita. La vita vera.

Del resto, tutti noi vorremmo che il tempo si fermasse ma questo
non è possibile, la vita va avanti e con essa tutti i problemi che
la cosa comporta. Il bene ed il male sono unti in una girandola di
passioni che poi finiscono per condurre al vortice
dellesperienza. Ma il male è sempre in agguato. Che fossero,
rimanendo nel beneficio del dubbio… che esse fossero o non fossero
amiche vere, quello che contava era proprio il fatto che esse
cerano in qualche maniera e che ben presto la loro presenza
sarebbe stata vanificata.

Non avrebbero potuto aiutarla in eterno.



La casa aveva visto il giorno entrare con prepotenza nel salotto
della loro villetta. Il giorno aveva ricordato che i padroni
dovevano compiere il proprio dovere, provvedendo a recarsi alla
sede della National Bank di Miles City. Tanto per iniziare bene la
mattinata cera immediatamente una grana che si era
presentata insidiosa nella vita degli Hartford.

Nessuno aveva sospettato che il marciume scoppiasse come un
sozzo bubbone da un apparente alveare candido e apparentemente
laborioso e felice come lazienda Hartford. Un buco era già
stato scoperto ma si doveva provvedere a risanare lambiente
e soprattutto a scoprire chi aveva compiuto quelloperazione
scellerata.

Non tutto il personale di unazienda purtroppo è sempre
libero ed immacolato. Ognuno ha la possibilità di sbagliare e di
commettere imprudenze, ma non per questo si deve pensare che non si
debba per forza di cose correre ai ripari.

Il ragioniere Ferguson, vera e propria torre della bellezza di
un metro e ottanta di altezza e con un vestito coloro grigio perla
suo fedele compagno di lavoro, si era presentato alla sede con un
mugugno che lasciava trapelare il suo stato danimo.
Oltremodo vero, le cose non stavano andando affatto bene, ma come
sosteneva una delle famigerate leggi di Murphy, colui che ride
quando le cose vanno male è perché sa già a chi dare la colpa. E in
effetti, nella sua azienda cerano tutti gli elementi adatti
per riuscire a raggiungere la considerazione ad uopo. Il male si
annida spesso negli animi umani. Che ci fosse stato un buco
nellazienda era stato celato per vario tempo, ma già
qualcuno aveva iniziato ad accorgersene quando alcuni bilanci
iniziarono a non fare quadrare i tornaconti. Due fidi collaboratori
del signor Hartford, che in quel periodo soffriva di un disturbo
alla gola e per un periodo dovette frequentare il Central Hospital
per alcuni accertamenti, aveva già intuito che si trattasse di un
problema da non sottovalutare, ma a ogni modo per cercare di
coprire la situazione decise di dare carta bianca in mano ai due
fidi collaboratori e di fare sì che essi stessi cominciassero a
provvedere che le cose si rimettessero a posto, e soprattutto punto
primario era: individuare i colpevoli.

Robert Hartford fiducioso che la cosa si risolvesse rapidamente,
commise lerrore di considerare i suoi collaboratori dei veri
e propri supereroi, ma essi non solo non riuscirono a risolvere la
cosa in tempi rapidi, ma attesero fin troppo a lungo sulla
questione tantè che coloro che iniziarono ad avere il timore
di essere scoperti cominciarono ad affettarsi a nascondere fare
sparire le prove compromettenti, tantè che la cosa cominciò
a gonfiarsi come un virus letale e in breve tempo la falla nella
stiva continuò ad allargarsi.

Nel giro di due mesi lo squarcio rischiava di fare affondare
lintera nave. Ma il bravo Ferguson da astuto mastino quel
era, aveva capito che le cose si stavano mettendo male ed aveva già
pronto il suo curriculum vitae per presentare le sue doti di
illustre contabile ad una nuova azienda. I topi iniziavano ad
abbandonare la nave. Adesso lo Stato del Montana avrebbe potuto
fare causa alla Hartford impresa, rischiando di fare affondare
definitivamente il baraccone insieme ai sogni ed alle speranze
della GIOVANE Susie.

Mindy, adesso devi cavartela da sola.



Susie prontamente ed energicamente, volle subito sapere cosa
stesse accadendo e cosa ci fosse che non andava nella baracca, ma
quantomeno una ragazza che si affacciava in quel momento nel
difficile mondo del commercio non aveva ancora la benché minima
idea di quanti squali esistessero in quel mondo.

E di per certo, sarebbe stato utile che il padre le avesse
stilato prontamente uno stage adeguato, un master in didattica di
protezione antisquali. Ma forse sarebbe stato molto meglio per
tutti se lo avesse stilato anche per tutti gli altri
collaboratori.

Tim Rophel non era a conoscenza delle ulteriori malignità che si
erano tramandate durante la gita di quei gironi, ma anche se ne
fosse venuto a conoscenza, non gli avrebbe fatto lo stesso effetto
che lacqua sul dorso di una bella anatra panciuta. Cioè un
bellaccidenti di niente. E tutto questo perché alla fin fine
si fidava ciecamente della Susie dagli occhi di cerbiatta e non
aveva la minima intenzione di pensare solamente per un attimo ad
una anche minima possibilità di tradimento. Non nutriva affatto una
simpatia eclatante per la Jenny Larmoore, anche a cagione delle
malelingue che circolavano su di lei nel paese intente a ciarlare
sulla sua presunta frivolezza. Ma non era eccessivamente
preoccupato del fatto che loro due uscissero insieme e si
frequentassero perché dal momento che era convinto della
superiorità cerebrale della sua dolce compagna non avrebbe mai
pensato minimamente che potesse metterle delle idee strane nella
testa. La sua Susie sarebbe rimasta la bella Susie.

Tim Rophel lavorava in unagenzia viaggi. Il suo lavoro
essendo un dipendente, certamente poteva beneficiare di sonni più
tranquilli rispetto a papà Hartford e soci, ma i guadagni erano
risicati e si presentava puntualmente il dramma e langoscia
spirituale nel momento in cui si doveva affrontare nuovamente il
rinnovo del contratto. Tim aveva conosciuto la sua amata in una
palestra, e per la verità il primissimo tentativo di approccio fu
veramente maldestro. Tentò di chiederle se quella rivista che era
riversa sulla moquette fosse stata la sua. A risposta positiva si
chinò per prenderla ma nel momento in cui si rialzò cozzò
lievemente la testa nel manubrio della cyclette su cui la bella
Susie si stava allenando.

Fortuna che il nos [...]
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